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TRIBUNALE· DI BARI
ATTO DI CITAZIONE

PER
·R1VA FORN~ ELETTRICI S.P.A. p.iva 007969220966, con sede legale ihMilano in viale
Certosa n. 249, IO persona del Presidente del C. d A. Sig Claudio Riva;
- il sig Claudio RIVA in proprio C.F. RVICLD56D28F205X;
• il sig. Fabio Arturo RIVA, cod fisc RVIFRT54L20F205X;
.. il sig. Nicola RIVA, cod fisc RVINCLS8H16F205Y;
rappresentati e difesi in virtù di procure • da considerare in calce· rilasciate su fogli

separati materialmente congiunti al presente atto ex art 83 c.p.c. comma terzo, dall'avv.
Bernardino Pasanisi del foro di Taranto con domicilio professionale in Taranto al Corso
Umberto I n. 129 (C.F. PSNBNR67AlSL049X, PEC
PASANISI..BERNARDINO@ORAVTA.LEGALMAIL.IT FAX 0994533876), e con domicilio
eletto in Bari alla via Abbrescia 102 pressol'avv Giovanni Schiavoni;

ATTORI
CONTRO

EDITRICE DEL SUD ·EDISUD S.P.A., società editrice del quotidiano "La Gazzetta del
Mezzogiorno" con sede in Bari in VIA Scipione L'africano 264 p. iva 02492480724;
Cosim·o MAZZA nato a Grottaglie il 6 Febbraio 1971 e residente in Taranto in via G. Massari
n. 8 Cod. fisc. MZZCSM71 B06E20SR;
Giuseppe De Tomaso, nato a Bari il 25 novembre 1956 residente a Turi - BA via Sant'Elia
l/d direttore responsabile del quotidiano "La Gazzetta del Mezzogiorno", Cod. Fisc.
DTMGPPS6S2SA662K;

CONVENUTI

FATTO E DIRITTO
L La Riva Forni Elettrici s.p.a. è una società del gruppo Riva costituita nel 2012 per scissione
della Riva Fire s.p.a. la società è parte, quale responsabile civile per illeciti amministrativi
dipendenti da fatto reato, nel processo penale"Ambiente Svenduto" RGNR 938/2010 pendente
dinanzi alla Corte d'Assise di Taranto. Gli attori persone fisiche sono i fratelli germani Riva
figli del compianto ing. Emilio Riva.
Claudio Riva è anche presidente del C. d A. di Riva Forni Elettrici.
Nicola Riva ha rivestito la carica di Presidente del C. d A. di Ilva s.p.a, ed è, per tale ragione,

imputato nel processo penale dinanzi alla Corte d'Assise di Taranto, RGNR 938/2010,
"Ambiente Svenduto". .

Fabio Arturo Riva ha rivestito la carica di amministratore di Ilva spa ed è anch'egli imputato
nel processo penale "Ambiente Svenduto" .

2. La famiglia Riva è nota in ambito nazionale ed internazionale per l'attività imprenditoriale
esercitata nel settore della siderurgia. Notorietà che in Puglia ed a Taranto è ancora maggiore
trattandosi della città sede dello stabilimento siderurgico. più grande d'Europa.
Nella cronaca dei quotidiani nazionali, regionali e cittadini dal 2012 ci si occupa
quotidianamente delle vicende relative allo stabilimento siderurgico di Taranto di proprietà
della società ILVA s.p.a. In particolare ad assumere rilievo di cronacargiudiziaria è il processo
penale denominato "Ambiente svenduto", nel quale si trovano coinvoltiS' in qualità di
responsabili civili ed imputati la società Riva Forni Elettrici ai sensi della legge 231/2001
nonché il Rag. Fabio Arturo Riva ed il Rag. Nicola Riva, insieme ad altri imputati tra i qua~i il
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sindac? ~i ~aran~o,. il Pr~sidente della provincia, l'assessore regionale all'ambiente ed altre
figure Istituzionali rIlevanti.

t Lo stabilimento siderurgico di Taranto è ritenuto un'impresa di rilevanza strategica nazionale
e. la c.ronaca politico economica nazionale è quotidianamente occupata dalle notizie sulla
SItuazIone della produzione e, negli ultimi tempi, da quelle sull'imminente acquisizione da
parte di una nuova cordata di imprenditori.

~ ~el. 1.995 lo S.tabil.imen.t.o siderurg.• ~co t~rantino, sino a~ a.. llor.a. statale,~eniva .acq. uis.tato dalla
sOfieta ILVA s.p.a. partecIpata da RIva FIre s.p.a. , holdmg del gruppo RIva (dalla quale, come
detto, è nata per scissione l'odierna attrice Riva Forni Elettrici s.p.a.), e sino al
commissariamento avvenuto nel 2012 il C.d.A. di Uva s.p.a. è stato composto da membri della
famiglia Riva.

~ Nel 2012 lo stabilimento siderurgico è stato sottoposto a sequestro penale preventivo
nell'ambito del procedimento penale "Ambiente svenduto" rg 938/2010 aperto dalla Procura
della Repubblica di Taranto sulla supposta consumazione di varie figure di reato incidenti sulla
tematicaambientale e su altre ipotesi di reato collegate, quali supposti fatti di corruzione e reati
associativi.

~ Dalla data del sequestro penale i Riva hanno perso il controllo dapprima dello stabilimento
siderurgico di Taranto e successivamente anche della società proprietaria dello stesso Ilva s.p.a.
per la quale dopo l'apertura della procedura di amministrazione straordinaria con la nomina dei
commissari straordinari è proseguito il declino finanziario culminato con la dichiarazione dello
stato di insolvenza da parte del Tribunale di Milano.

L Va aggiunto che Ilva s.p.a. nel 1995 rilevando lo stabilimento siderurgico dalla società a
partecipazione statale Fintecna s.p.a. ne aveva risollevato le sorti finanziarie trasformandolo poi
nel corso degli anni, con investimenti eseguiti per oltre quattro miliardi di euro, da industria
pubblica obsoleta, quale era diventata anche a causa del cronico deficit finanziario, in uno
stabilimento modello richiamato nelle pubblicazioni e linee guida internazionali come esempio
della migliore tecnologia in materia ambientale e di sicurezza sul lavoro.

~ Dal 2012 con l'emissione delle misure cautelari personali e reali da parte della magistratura
ionica, a carico .,Ie prime degli amministratori e dirigenti di Ilva s.p.a. e la seconda dell'azienda
stessa, è iniziato ~ con lo ·spossessamento dei Rìva dall'azienda, un declino culminato nel
gennaio 2015 con la dichiarazione dello stato dì insolvenza ad opera del Tribunale di Milano.
Il processo penale rg 938/2010 si trova ora nella fase delle formalità preliminari all'apertura del
dibattimento dinanzi alla Corte d'Assise di Taranto a seguito del rinvio a giudizio disposto dal
GUP all'esito dell'udienza del 29 febbraio 2016 con i seguenti capi di imputazione:

(Riva Emilio - postuone stra/clata), Riva Nlco/a, Riva Fabio Arturo, Capogrosso Luigi, Archlnà Girolamo,
Perii Francesco,· L,gnanl Lan/ranco, Ceriani Alfredo, Rebalol/ Giovanni, Pastorlno Agostino, Bessone Enrico
A) per il delitto d/cui all'ari. 416, c. l, 2 e 5 c.p. perché partecipavano ad un'associazione per delinquere,
composta da più di dieci persone. promossa, organizzata e dirella da RIVA Emilio. RIVA Nicola. RIVA Arturo
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CAPOGROSSO Luigi con recidiva specifica reiterala"

2.t La vicenda giudiziaria è stata accompagnate da una campagna diffamatoria ad opera di una
parte, seppur minoritaria, degli organi dell'informazione che in vario modo e sotto diverse
prospettive ha cavalcato l'onda della popolarità che in questi anni ha accompagnato i detrattori
dell 'Ilva s,.p.a. e della famiglia Riva. . ,

!J!:. ~n particolare, all'ind?mani de~l'adozione delle misure cautelati penali è iniziato un processo
medlatlco fondato non già su fatti accertati bensi sulle congetture poste a sostegno dell'azione
penale ad oggi prive di supporto probatorio.

1L Nell'ambito di questa campagna denigratoria sulla gestione Riva dello stabilimento siderurgico,
la stampa e la televisione hanno preso a volte posizioni incontrollate e faziose su notizie attinte da
fonti inattendibili.

U:. L'opinione pubblica, sia a livello locale che nazionale, stando allo spazio che la stampa ha
riservato sino ad ora alla vicenda, segue con notevole interesse l'evoluzione della situazione~ e del
processo penale" Ambiente svenduto".

y.: In tale contesto si colloca la vicenda per cui è causa, costituita dalle affermazioni errate e
diffamatorie contenute a pag 6 dell'edizione del 18 gennaio 2017 del quotidìano a diffusione
nazionale edito da EDISUD s.p.a. "La Gazzetta del Mezzogiorno" nell'articolo che reca la firma del
giornalista Mimmo Mazza cosi intitolato: RIVA: "E' VERO, INQUINAVAMO" sovratitolato:
"TARANTO IL P'RESIDENTE DELLE SOCIETA' RIVA FORNI ELETTRICI NEL
DOCUMENTO FIRMATO SPOSA IN PIENO IL TEOREMA ACCUSATORIO DELLA
PROCURA" e sottotitolato " CLAUDIO, FIGLIO DEL PATRONEMILIO, AMMETTE LE
RESPONSABILITA' NEL PATTEGGIAMENTO".

a L'argomento trattato nell'articolo è quello relativo all'udienza del processo penale ( r.g.n.r.
938/2010 "Ambiente svenduto") tenutasi dinanzi alla Corte d'Assise di Taranto il giorno 17
gennaio 2017, nel corso della quale la società Riva Forni Elettrici s.p.a., in giudizio ai sensi della l.
231/01, ha presentato istanza di applicazione della sanzione ex art 63 dlgs 231/01.
~ Il messaggio immediatamente percepibile dai titoli è quello secondo il quale vi sarebbe stata

una piena confessione di responsabilità resa da parte del Presidente del C.d.A. di Riva Forni
Elettrici s.p.a. in ordine agli addebiti oggetto dei capi di imputazione.
Ciò tuttavia non risponde al vero, essendosi Riva Forni Elettrici s.p.a. limitata ad avanzare
un'istanza di applicazione di sanzione ex art 63 dIgs 231/01. , istanza che di per se non riveste alcun
valore o significato confessorio, e null'altro avendo aggiunto.

!!:. L'intento dell'autore dell'articolo di distorcere completamente gli eventi al presumibile fine di
offrire al lettore una notizia eclatante, sebbene inveritiera, cavalcando l'onda di interesse pubblico ,
che avvolge la vicenda e quindi di sostenere, nel parallelo processo mediatico oramai da tempo in \
atto, la responsabilità degli imputati, è evidentemente un fine incompatibile con la tutela del diritto
alla reputazione che l'ordinamento riconosce gli odierni attori, unitamente agli altri imputati del
processo.
L'utilizzo di tali espressioni nei titoli e sottotitoli rivela immediatamente che il fine dell' articolo
non è quello di descrivere fedelmente quanto svoltosi nel corso dell' udienza preliminare, quanto
piuttosto cercare di dare all' istanza avanzata da Riva Forni Elettrici s.p.a. una connotazione di
confessione e di accusa nei confronti degli altri imputati.
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17. Il cont~nuto ?ell'w:icolo si spinge oltre rispetto al segnale già rivelato nella titolazione,
affermandosI che 11 Presidente del C. d A. di Riva Forni Elettrici, sig. Claudio Riva, avrebbe
confessato. nell'istanza ex art 63 che "la gestione dello stabilimento siderurgico ad opera delle
società ILVA spa, Riva Firee Spa e Riva Forni Elettrici s.p.a. sarebbe avvenuto anche tramite
personale fiduciario all'interno dello stabilimento che rispondeva direttamente alle direttive della
controll~te Riva Fire s.p.a. con il compito precipuo di m~simizzare la produzione al fine
dell'ottemmento del massimo di profitto a scapito delle criticità ambientali e di sicurezza degli
impianti dello stabilimento. Che le società inoltre "nell'espletamento degli adempimenti previsti
dalle norme in materia di tutela e di prevenzione degli incidenti rilevanti e di igiene e sicurezza del
lavoro, agendo nell'interesse ed a vantaggio delle medesime società, cagionavano danni ambientali
nonché fatti corruttivi associandosi tra loro allo scopo di commettere i reati di cui ai capi
sopraindicati, non provvedendo all'attuazione delle misure di sicurezza, prevenzione e protezione
dell'ambiente e della salute e sìcurezza dei lavoratori di cui lo stabilimento siderurgico di Taranto
necessitava. Con la conclusione che "Quindi il profitto derivante dagli illeciti amministrativi in
contestazione rappresentato dal risparmio di spesa, può e deve essere ricondotto a Riva Fire s.p.a."
Con la conclusione "Firmato appunto Claudio Riva".

!L L'autore dell'articolo ha volontariamente trasformato i fatti attribuendo a Claudio Riva,
amministratore di Riva Forni Elettrici s.p.a., ed alla sua firma, il contenuto di dichiarazioni che lo
stesso in realtà non ha reso né tantomeno sottoscritto. Dichiarazioni quindi frutto della fantasia del
giornalista, ed attinte sostanzialmente dal contenuto del teorema accusatorio contenuto nei capi di
imp,utazione.

iL Il risultato di tale operazione giornalistica si risolve in una pesante diffamazione per tutti i
soggetti coinvolti nel processo penale nonché per il medesimo' Claudio Riva al quale è stato
attribuita la paternità di affermazioni autoaccusatorie.
Il lettore dell'articolo o anche dei soli titoli, lungi dal poter conoscere direttamente il contenuto

deglì atti processuali, percepisce un messaggio dal contenuto inequivoco secondo il quale Claudio
Riva, presidente del C d A. di Riva Forni Elettrici, figlio di Emilio Riva avrebbeconfessoriamente
affermato la colpevolezza di tutti gli imputati in ordine ai capi di imputazione ad essi ascritti.
Ne risulta quindi un sensazionale messaggio di accertamento per confessione della
res.ponsabilità penale; con i capi di imputazione del processo R.G.N.R. 938/2010, che vengono
trasformati da artificiose congetture dell' accusa, quali effettivamente sono e restano, in
pesantissime dichiarazioni dell' amministratore di Riva Forni Elettrici.
La consumazione del reato di diffamazione a mezzo stampa è quindi evidente.

~ Le modalità attraverso le quali si è manifestata la diffamazione portano ad escludere che operi
la scriminantedell' esercizio legittimo del diritto di cronaca.
Tradizionalmente, in tema di cronaca giudiziaria, la giurisprudenza ha preteso dal cronista un'
atteggiamento di prudenza particolare in relazione a ciascuno dei tre limiti dello jus narrandi
costituìtì: dall'interesse pubblico della notizia, dalla contineo.za delle espressioni, ed in
particolare dalla verità oggettiva della notizia riferita. Anche inesattezze o imprecisioni nella
narrazione del fatto sono ritenute dotate di capacità lesiva del diritto alla reputazione (cass. pen.
22.2.12 n 15004). E' fuori discussione che la cronaca e la critica giudiziaria siano elementi
fondamentali della vita di un Paese democratico ai fini della corretta formazione della pubblica
opinione ed a causa della loro valenza altamente lesiva di interessi parimenti importanti necessitano
di un approccio da parte degli organi di informazione assolutamente· professionale e rigoroso, tale
danoo ingenerare, nella vasta platea dei fruitori della comunicazione giornalistica" fraintendimenti
o convinzioni circa la responsabilità penale di un soggetto.
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Corollari del requisito di fedeltà alle vicende giudiziarie - cui il cronista deve improntare la sua
~pe~a ~ sono gl~ obblighi di precisione, completezza e aggiornamento. Se al giornalista non è
rIchiesta la verifica della fondatezza dell'assunto posto a base dell'atto giudiziario è tuttavia
assolutamente necessaria la fedeltà al contenuto dell'atto. La notizia imprecisa diffama e non è
scriminata dal legittimo esercizio del diritto di cui all'art 51 e.p. Le inesattezze diventano irrilevanti
solo ove non assumano un particolare valore informativo.
L'obbligo di completezza implica la rilevanza penale delle diffamazioni mediante omissione.
Numerose decisioni della s.e. ravvisano il reato di diffamazione anche quando i fatti narrati
siano veri , ove ad essi si accompagni il silenzio su fatti strettamente ricollegabili a quelli
rivelati e tali da mutarne il significato.
"A cIascuno il suo" afferma t.estualmente la Corte di Cassazione (cass. 27.10.2010 n 3764) "agli
inquirenti il compito di effettuare gli accertamenti, ai giudici il compito di verificame la fondatezza,
al giornalista il compito di dame la notizia, ma non di suggestionare la collettività".
A connotare di illecito per diffamazione l'attività di cronaca giudiziaria non vi è solo l'intrinseca

offensività ed attitudine alla lesione dell'onore e del decoro dei soggetti attinti dalle stesse, quanto
anche l'incontinenza dell'espressione del pensiero. Soccorre in proposito, il costante indirizzo di
legittimità, secondo cui "in materia di azione di risarcimento dei danni da diffamazione a mezzo
della stampa, il diritto di cronaca soggiace al limite della continenza, che comporta
moderazione, misura, proporzione nelle modalità espressive, le quali non devono trascendere
in attacchi personali diretti a colpire l'altrui dignità morale e professionale, con riferimento
non solo al contenuto dell'articolo, ma all'intero contesto espressivo in cui l'articolo è inserito;
compresi titoli, sottotitoli, presentazione grafica, fotografie, trattandosi di elementi tutti che
rendono esplicito, nell'immediatezza della rappresentazione e della percezione visiva, il
significato di un articolo, e quindi idonei, di per sè, a fuorviare e suggestionare i lettori più
frettolosin, (Cass. n. 20608 del 07/1 0/20Il ).
Nello stesso solco~ si è osservato (v. Cass. n. 14822 del 04/09/2012) che la divulgazione a mezzo
stampa di notizie di interesse pubblico lesive dell'onore può essere si scriminata per legittimo
esercizio del diritto di cronaca e di critica, ma a condizione che ricorrano: - tanto la verità oggettiva
(o anche solo putativa, purchè frutto di un serio e diligente lavoro di ricerca) della notizia, "la quale
non sussiste quando, pur essendo veri i singoli fatti riferiti, siano dolosamente o colposamente
taciuti altri fatti, tanto strettamente ricollegabili ai primi da mutame completamente il significato,
ovvero quando i fatti riferiti siano accompagnati da sollecitazioni emotive, sottintesi, accostamenti,
insinuazioni, allusioni o sofismi obiettivamente idonei a creare nella mente del lettore false
rappresentazioni della realtà"; • quanto una "forma civile dell'esposizione e della valutazione dei
fatti, cioè la cosiddetta continenza".

lL Venendo quindi all'esame della fattispecie concreta alla luce delle coordinate interpretative
offerte dalla giurisprudenza di legittimità, si rileva che il contenuto diffamatorio dell'articolo del 17
gennaio non può essere scriminato perché non vi è né la verità oggettiva né quella putativa dei fatti
narrati.
Vi è al contrario l'infedele ricostruzione della vicenda con l'attribuzione alle dichiarazioni del

legale rappresentante di Riva Forni Elettrici s.p.a. di affermazioni di autoaccusa, in realtà mai rese,
coinvolgenti gli altri imputati, con una radicale immutazione dei fatti.
A risultare violato è il requisito della verità avendo il redattore del pezzo, nel riferire della

circostanza della presentazione di istanza ex art 63 d.lgs 231/01 da parte di Riva Forni Elettrici
s.p.a. , società responsabile civile nel procedimento rg 938/2010, falsamente attribuito al Sig.
Claudio Riva legale rappresentante dell'ente, dichiarazioni mai rese e men che meno contenute
nell'atto giudiziario di cui si riferisce nell'articolo incriminato.
Le dichiarazioni in questione p,erdippiù coincidono con le affennazioni di colpevolezza contenute

nei capi di imputazione formulati nel decreto di citazione a giudizio, il che da immediatamente
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contezza del significato tutt'altro che marginale della carenza di verità che connota l'articolo e sulla
portata diffamatoria dello stesso. "
L'opinione pubblica che da un lustro segue l'evoluzione della vicenda giudiziaria ha cosi letto il
17 gennaio scorso che Claudio Riva ammnistratore di Riva Forni Elettrici, figlio di Emilio Riva,
"patron" dell'Ilva , avrebbe reso in un atto giudiziario del processo "Ambiente svenduto" una
dichiarazione di ammissione di colpevolezza coinvolgente tutti gli imputati.
Il cronista ha utilizzato la capacità di generare confusione dell.~ fattispecie, attribuendo al legale
rappresentante della società che ha avanzato la richiesta di applicazione di sanzione ex art 63 d.lgs
231/01 una dichiarazione sostanzialmente coincidente con i capi di imputazione utilizzando l'errato
postulato secondo cui il patteggiamento ( quello previsto dal cit. art. 63 assume la medesima natura
dell' istituto di cui all' art 444 c.p.p. ) equivarrebbe ad un· accertamento con sentenza o addirittura
aduna piena confessione di colpevolezza.
Il rispetto del requisito della verità avrebbe quindi imposto al cronista di dare precisa e completa

spiegazione della fattispecie precisando la natura del procedimento ex art 63 d.lgs 231/01 e ciò
proprio al fine di evitare di ingenerare nella platea dei lettori quella confusione che ha invece voluto
alimentare alterando la verità con l'espressa e colorita attribuzione del contenuto dei capi di
imputazione alle dichiarazioni del legale rappresentante della Riva Forni Elettrici s.p.a.
La sola confusione creata tra il contenuto dell'atto giudiziario depositato (ex art. 63 dlgs 231/01) e
contenuto dei capi di imputazione costituisce diffamazione a mezzo stampa.
Soprattutto allorché il giornalista riferisca di vicende giudiziarie e del loro sviluppo processuale le
varianti tenninologiche, che ovviamente rinviano ad altrettante categorie concettuali, proprio perché
forniscono la percezione e delineano i confini del grado di coinvolgimento in vicende pienamente
significative, meritano un' attenzione maggiore che in altri casi. Così" i toni del resoconto devono
essere asettici e neutrali ad evitare di lasciare spazio al potere suggestivo della scrittura.
Nel caso di specie la fattispecie complessiva costituita dall' utilizzo distorto dei titoli e sottotitoli
nei queli le dichiarazioni vengono rappresentate fuori dal contesto dell' istanza di patteggiamento
ex art 63 d.lgs 231/01 e portate all'immediata attenzione del lettore come una piena confessione di
colpevolezza e di fondatezza totale del teorema accusatorio per· evocare una sorta di colpo di scena
processuale, e poi il contenuto dell'· articolo con i capi di imputazione riportati come dichiarazioni
del legale rappresentante di Riva Forni Elettrici s.p.a., portano a doversi ritenere consumata la
fattispecie di cui all' art 595 comma 3 c.p.

~ Il contenuto diffamatorio coinvolge certamente gli esponenti della famiglia Riva rinviati a
giudizio nonché la Riva Forni Elettrici s.p.a. parte exd.lgs 231/01 e coinvolge altresì il medesimo
Cl~udio Riva in proprio il quale, benché non rinviato a giudizio, avrebbe secondo la Gazzetta del
Mezzogiorno, ammesso il proprio coinvolgimento nella vicenda. Peraltro il contenuto diffamatorio
a carico del sig. Claudio Riva attiene alla circostanza che allo stesso viene attribuita la paternità di
una dichiarazione a contenuto potenzialmente calunnioso nei confronti degli imputati del processo
rg 938/20 l O;
~ Alla luce di quanto ricostruito, si ritengono diffamatorie ed illecite le condotte tenute dai

convenuti, ai sensi dell'art. 2043 c.c., colpevolmente lesive di diritti, tutelati dall'ordinamento, alla
reputazione, al decoro, all'immagine e all'onore. Tali condotte hanno generato danni in capo agli
attori, che ad oggi appaiono, solo di tipo non patrimoniale. Trattandosi di illecito costituente reato
(art 595 comma 3 c.p.) è risarcibile il danno non patrimoniale ex art 185 c.p. ed aI12059 c.c.
Gli esposti fatti lesivi hanno negativamente inciso su situazioni giuridiche degli attori non
immediatamente suscettibili di una valutazione patrimoniale, tra cui rientra il diritto all'immagine e
alla reputazione della famiglia Riva e dei singoli soggetti che la compongono nonché il diritto allo
svolgimento di una libera e concorrenziale attività economica nel settore e nel mercato in cui essi
hanno sempre operato. Per la società Riva Forni Elettrici rileva principalmente al diritto alla
reputazione in campo economico commerciale.'
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La diffusione di notizie infondate ha determinato in via consequenziale la lesione oltrecchè
~ell'.onore e del decoro anche dell'immagine degli attori, e la loro la reputazione nel contesto di
riferimento.
I danni non patrimoniali sono dunque costituiti dalla diminuzione della considerazione del soggetto
che esprime la sua immagine, sia sotto il profilo della incidenza negativa che tale diminuzione ha
comportato nell'agire della persona stessa, sia sotto il profilo della diminuzione della considerazione
subita da parte dell'opinione pubblica, in genere, e del settore in particolare in cui essa opera.
Più specificamente, sempre secondo la Cassazione, i profili che costituiscono il danno non
patrimoniale complessivamente subito sono: a) le conseguen~e negative prodotte dalla
consapevolezza in capo alla persona offesa di dover superare nei loro rapporti con i terzi la
negatività prodotta dall'evento dannoso; b) la diminuzione della reputazione della persona fra i
consociati.

~ I suddetti danni non patrimoniali vanno liquidati in via equitativa~ tenendo conto di tutte le
circostanze del caso concreto, ed in favore di ciascun attore, nella misura di 500.000,00 euro
ovvero nella misura maggiore o minore ritenuta di-giustizia.
Nel caso di specie siamo nell'ambito del reato di diffamazione, aggravata perché commessa col
mezzo della stampa e per l'attribuzione di fatti detenninati.
Tali elementi rilevano ai fini della responsabilità sia ai sensi dell'art. 185 c.p. sia in forza dell'art.
2043 c.c. e del 2059 c.c.
La giurisprudenza ha elaborato le linee guida per la quantificazione~ necessariamente equitativa, del
danno non patrimoniale da diffamazione a mezzo stampa affermando che ad avere rilievo sono due
categorie di fattori: Alla tiratura e la diffusione geografica della pubblicazione; ID la gravità dell'
offesa e il clamore provocato dalla pubblicazione. Mentre tra i secondi si annoverano g le
caratteristiche personali del soggetto passivo tra cui le qualità morali ed il ruolo svolto nella società,
ID l'intensità dell'elemento psicologico del reato.
Quanto al requisito sub A si rileva che "LA GAZZETTA DEL .MEZZOGIORNO" è uno dei più
importanti quotidiani dell' Italia meridionale, dove è maggiormente diffuso. Con 500.000 lettori nel
giorno medio la Gazzetta, come viene usualmente chiamata, risulta uno dei più diffusi giornale del
meridione e dell' Italia intera.
Quanto al requisito sub B, la gravità dell' offesa è massima sol che si consideri che l'illecito in
questione si è attribuito agli imputati l'accertamento per confessione di tutti i capi di imputazione,
estremamente gravi, per i quali sono tratti a giudizio.
Per il requisito subC si è detto del ruolo della famiglia Riva e della Riva Forni Elettrici s.p.a. nell'
economia nazionale, il che rivela la rilevanza dell' offesa sotto tale profilo.
L'ultimo requisito porterà il Tribunale ad una quantificazione massima trattandosi di ipotesi dolosa
ed in considerazione delle modalità di svolgimento della condotta con l'utilizzazione del concetto
del "patteggiamento" al fine di far credere al lettore, facilmente suggestionabile per il tecnicismo
delle questioni, che con tale forma di definizione del procedimento la società abbia confessato a
tutti gli effetti il compimento dei reati.

lA. Dell'illecito deve rispondere oltre all'autore dell'articolo Cosimo Mazza, ed in solido con lui,
il direttore responsabile della testata. Giuseppe De Tomaso ex art 57 c.p. per omesso controllo.
Risponde altresì del risarcimento la società Editrice Edisud s.p.a. ai sensi dell' art Il della L.
47/1948 e comunque ai sensi dell'art 2049 c.c.

~~ Infine ai sensi dell'art. 12 della legge sulla stampa la parte convenuta dovrà altresì essere
condannata al pagamento di una somma a titolo di riparazione, da liquidare in proporzione alla
gravità dell'offesa, il tutto con liquidazione equitativa nella misura, per ciascun attore, di
€SO.OOO,OO ovvero nella misura maggiore o minore ritenuta di giustizia.
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La ~entenza di condanna dovrà essere pubblicata sui principali quotidiani a diffusione locale 'e
nazionale a spese del convenuto

Per le esposte ragioni, gli attori
CITANO

EDITRICE DEL SUD' -EDISUD S.P.A., società editrice del q·uotidiano "La Gazzetta del
Mezzogiorno" con sede in Bari in VIA Scipione L'africano 264 p. iva02492480724;
Cosi'mo MAZZA nato a Grottaglie il 6 Febbraio 1971 e residente in Taranto in via G. Massari n. 8
Cod. fisc. MZZCSM71 B06E205R;
Giuseppe De Tomaso, nato a Bari il 25 novembre 1956 residente a Turi - BA via Sant'Elia l/d
direttore responsabile del quotidiano "La Gazzetta del Mezzogiorno", Cod. Fisc.
DTMGPP56S25A662K;

Invitandoli a comparire innanzi al Tribunale di Bari, Giudice a designarsi ex art 168 bis cpc per
l'udienzadel30/06/Z017, ore di rito con la continuazione, con invito a costituirsi in giudizio
almeno venti giorni prima dell'udienza indicata, ai sensi dell'art. 166 c.p.c., con l'avvertimento che
la costituzione oltre il suddetto termine implica le decadenze di cui agli artt. 38 e 167 c.p.c. e che, in
caso di mancata comparizione, si procederà in sua contumacia per sentire accogliere le seguenti

CONCLUSIONI

voglia l'On.le Tribunale adito, disattesa ogni contraria istanza, eccezione e deduzione, così
giudicare:
a) accertare e dichi.arare la responsabilità dei convenuti per i fatti di cui in narrativa;
b) per l'effetto condannarli in solido, al risarcimento danni per equivalente pecuniario in favore di
ciascuno degli attori, con lìquidazione equitativa nella misura che si indica in euro 500.000,00 a
titolo di danno non patrimoniale ovvero nella misura maggiore o minore da ritenersi equa;
c) condannarli inoltre, al pagamento in favore di ciascun attore di €SO.OOO,OO a titolo risarcitorio ex
art. 12 L.47/48, ovvero nella misura maggiore o minore da ritenersi equa;
d) ordinare la pubblicazione a cura e spese dei convenuti della sentenza di condanna sui principali
giornali locali· e nazionali;
e) condannare i convenuti in solido, ovvero ognuno in quanto di ragione, alla rifusione delle spese e
competenze di lite.

Si esibisce:
copia stralcio pag 6 Gazzetta del Mezzogiorno 18 gennaio 2017;

.. copia decreto che dispone il giudizio proc rgnr 938/20 IO
con salvezza di ulteriori istanze istruttorie nei termini ex art 183 comma 6 per la cui concessione
sin da ora si fa istanza

ai tini del c.u. il valore della causa è superiore ad € ~20.000

Taranto Imano 2017
Avv. Bernardino Pasanisi
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